LA FEDE NELLA PAROLA
Che cosa devo chiedere?
Erode ha fatto un giuramento alla figlia di Erodìade: “Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno”. Ella esce e dice alla madre: “Che cose devono chiedere?”. Quella rispose: “La testa di Giovanni il Battista”. Osserviamo bene. C’è un re stolto, insipiente, perché stolto e insipiente è il suo giuramento. C’è una giovane donna dipendente dalla madre, succube di essa. C’è una donna, Erodìade, dal cuore malvagio, crudele, bramoso di saziarsi delle carni di Giovanni il Battista e di bere il suo sangue. Questa donna non pensa al bene della figlia, al suo futuro. Pensa solo a dissetare e a sfamare se stessa con il sangue e la carne di Giovanni. Lei vuole su un vassoio la testa di Giovanni il Battista e questo dice alla figlia di chiedere. La figlia, schiava e sottomessa alla madre, obbedisce e chiede la testa di Giovanni. Il re si rattrista. Il giuramento era stato fatto pubblicamente ed è obbligato ad esaudire la richiesta. Erodìade, pur odiando Giovanni fino a volere la sua testa, da sola non era riuscita nel suo intento. Il peccato di altri due si fa suo alleato e il suo cuore può ora saziarsi del sangue di Giovanni. Questa triste storia deve insegnarci almeno una verità. Ognuno, se non vuole essere responsabile della malvagità e della cattiveria insaziabile degli altri, deve prestare ogni attenzione a non cadere in nessun peccato, né di parole, né di opere, né di omissione. La donna malvagia e crudele, spietata e cattiva è Erodìade. Il re non è cattivo a tal punto da desiderare sangue innocente. È però stolto. Il suo peccato di concupiscenza lo ha indotto a commettere un peccato di stoltezza e di insipienza, peccato secondo la sua natura. La figlia di Erodìade vive di peccato di sudditanza, ma anche di omissione. Ella avrebbe dovuto rifiutarsi di inoltrare al re la richiesta suggeritale. Lei è responsabile della morte di Giovanni, come responsabile è Erode. Il grado di responsabilità differisce da persona a persona, ma tutti e tre sono uccisori del profeta di Dio. La natura non santificata sempre produce questi frutti.
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 6,14-29). 
Una ulteriore riflessione va fatta. Quanto avviene con Giovanni il Battista, avverrà sempre nel mondo, perché vera è la Parola di Gesù. L’uomo è ciò che è il suo cuore. Se il cuore è puro, la parola è pura. Se il cuore è impuro, la parola è impura, i desideri sono impuri. Se il cuore è malvagio, i desideri sono malvagi e le parole cattive. «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,20-23). Questa Parola di Gesù mai verrà meno. Ciò significa che se non si mette mano a purificare il cuore, dinanzi alla storia non si agisce per volontà, ma per natura. Cuore puro, frutti puri. Cuore malvagio, frutti malvagi. Cuore lussurioso, frutti lussuriosi. Cuore stolto, frutti stolti. Poiché il cuore puro solo Cristo Gesù lo può dare e solo lo Spirito Santo lo può mettere nel nostro petto, senza la fede in Cristo e il battesimo da acqua e da Spirito Santo, il cuore resta impuro e anche i suoi frutti saranno impuri. È questo il motivo per cui Cristo Gesù va annunziato e il suo Vangelo predicato a tutte le genti. Essendo noi per la colpa di Adamo dal cuore impuro, esso va purificato per Cristo nello Spirito Santo. Se noi diciamo che di Cristo non abbiamo più bisogno, altro non vogliamo che l’uomo viva con il cuore impuro dal quale può venire fuori qualsiasi cattiveria, malvagità, idolatria, immoralità. Poi non ci si può lamentare quando il male ci consuma. Non vogliamo Cristo Gesù, vogliamo il male e la morte.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di cuore puro così naturalmente operiamo ogni bene sempre. 
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